
l ' U n i t à / . mercoledì 22 giugno 1977 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 
A proposito di un'intervista di Ludovico Geymonat 

L'esortazione alle scienze 
Un corretto appello e una critica fuori bersaglio - Limiti e aspetti della nostra tra
dizione culturale - L'impegno dei comunisti a stimolare nell'intellettualità scienti
fica un contributo decisivo al progetto di trasformazione della società italiana 

L'intervista - polemica che 
Ludovico Geymonat e due 
fra i suol allievi più presti
giosi, < Silvano Tagliagambe 
e Giulio Giorello, hanno ri-
lasciato all'Espresso sul 
rapporto tra le scienze, la fi
losofìa marxista e il movi
mento operaio italiano, intro
duce alcune novità nella di
scussione sul rapporto intel
lettuali-politica. Ma prima 
di entrare nel merito occor
re segnalare il modo come 
l'intervista è stata ripresa in 
prima pagina dal quotidiano 
de il Popolo (17 giugno) con 
11 titolo « Le chiusure della 
cultura comunista ». Le di
scussioni tra il PCI e alcune 
correnti intellettuali avreb
bero raggiunto, secondo l'ar
ticolista Alfredo Vinciguer
ra, il culmine della intolle
ranza e insofferenza, proprio 
mentre l'industria culturale 
del consenso che .fa capo al 
mondo comunista porta a-
vanti massicciamente la sua 
linea di « egemonia » della 
cultura e della società ita
liana. 

Il PCI padrone dell'indu
stria culturale; ci vuol dav
vero impudenza; ci vuole in 
sostanza una durissima fac
cia di bronzo per lanciare 
questa accusa dalle colonne 
del giornale della DC: del 
partito cioè che ha domina
to per trenta anni (e ancor 
oggi) i ministeri dell'istru
zione, dello spettacolo, dei 
beni culturali, gli enti di ri
cerca scientifica, la RAI-TV, 
che manovra le testate gior
nalistiche e le sovvenzioni 
culturali attraverso gli Enti 
economici e le banche di 
Stato. Malgrado questo (o 
anche per questo ?) la DC 
si è trovata a domandarsi, 
dopo alcuni decenni di que
sto suo predominio nella bu
rocrazia e nell'industria cul
turale, perché non era riu
scita a legarsi alle correnti 
intellettuali * più vive; e a 
chiedersi perfino se esistesse 
ancora una cultura cattoli
ca. Da qualche anno i comu
nisti, per l'accresciuta in
fluenza elettorale e ideale, 
sono giunti a partecipare (in 
modo quasi sempre insuffi
ciente, diciamo la verità, ri
spetto alla forza delle pro
prie idee e dei consensi po
polari) all'amministrazione 
di alcune istituzioni cultura
li. Non volendo ritrovarci fra 
molto poco tempo, come la 
DC, di fronte ad angosciosi 
interrogativi sul proprio rap
porto con la cultura italia
na; e non volendo neppure 
(come è stato per i compa
gni . socialisti). leggere sui 
giornali, • in qualche vigilia 
elettorale, un appello di in
tellettuali semidelusi che 
chiede di votarci premet
tendo -troppi < nonostante 
che... »; volendo cioè avere 
maggiori funzioni di gover

no, e proprio perciò avendo 
necessità di maggiori colle
gamenti culturali, dobbiamo 
tutto sommato considerare 
come un segno di poùtivo 
interesse, dì tensione pole
mica ma non certo di indif
ferenza, che tanti intellettua
li discutano col PCI. Mi chie
do, a volte, se i dirigenti del
la DC, o di altri partiti, non 
si adontino perché appare 
un solo interlocutore, e loro 
sembrano esclusi da così vi
vace dibattito. Sarebbe cer
tamente più proficuo se la 
discussione coinvolgesse al
tre forze: e lo dico non per 
diluire o dirottare le criti
che, ma perché il tema del 
contendere riguarda ogni 
partito, ogni intellettuale, 
ogni cittadino. : Si tratta in 
sostanza di come difendere 
e trasformare la Repubbli
ca. Si tratta di quale cultura 
esiste in Italia, di come es
sa può essere all'altezza del
l'attuale momento storico-
politico, di quale ruolo può 

avere la coscienza scientifica. 
Geymonat ha il merito di in
sistere con vigore, non da 
oggi, su quest'ultimo punto. 
Le sue critiche al PCI sono 
due: • una generale, che il 
marxismo italiano non ha 
mai avuto interesse per i 
problemi della scienza; l'al
tra particolare, che i giorna
li del PCI hanno accolto col 
silenzio gli ultimi volumi, e 
particolarmente il VII, dedi
cato al •' Novecento, t- della 
« Storia del pensiero filoso
fico scientifico >, curata dal
la sua scuola. Personalmente 
ritengo che. le due osserva
zioni siano nella sostanza 
giuste, e fra loro intercon
nesse. Alla seconda si può 
ovviare in breve tempo; alla 
prima, soltanto con una ri
flessione sull'insieme della 
nostra cultura e sulla tradi
zione filosofica marxista, che 
in Italia ha avuto una forte 
impronta non certo « mode
rata », bensì unilaterale, pre
minentemente storico-filolo
gica. 

Confronto di orientamenti 
non ideologie ufficiali 

A costo di prestarmi al
l'accusa di Vinciguerra di 
< chiusura rigida », che ci 
viene ogni qualvolta repli
chiamo e precisiamo e pole
mizziamo, aggiungo che dis
sento dalle esasperazioni, da 
alcune motivazioni e dalle 
conseguenze politiche che 
Geymonat trae dalle sue cri
tiche. Derivare da una o più 
mancate recensioni che vi sia 
un ostracismo del PCI verso 
la sua scuola, per esempio, 
mi pare esagerato. Gli Edi
tori Riuniti hanno pubblica
to, per esempio, il volume 
< Attualità del materialismo 
dialettico », integralmente 
scritto da Geymonat e dai 
suoi collaboratori. Fra que
sti, Tagliagambe è nella re
dazione di Critica marxista, 
Giorello scrive sull'Unito, 
Mondella è stato relatore ai 

convegni dell'Istituto Gram
sci; e tutti e tre sono mem
bri attivi del PCI. Le loro 
idee, come quelle di Gey
monat, sono per noi tutt'al-
tro che scomode; rappre
sentano una delle espressio
ni più nuove e più vive del
la cultura italiana, con cui 
gli altri orientamenti del 
marxismo si devono più a-
pertamente confrontare, sen
za fissare né ora né dopo il 
predominio di alcuna scuo
la. Più chiaramente: se Gey
monat richiede maggiore at-
tezione e confronto, ha ra
gione. I temi che propone 
lo meritano. Se suggerisce 
invece un riconoscimento di 
una ideologia ufficiale nel 
movimento operaio, ciò sa
rebbe, contro ogni intenzio
ne, un ritorno al dogmati
smo. ., , . - -- -.- • 

Programmi di riforma 
e difesa della « razionalità » 

Dissento anche da alcune 
delle cause, addotte da Gey
monat, del relativo disimpe
gno nel rapporto scienza-cul
tura da parte del PCI. Fra 
le due prudenze eccessive 
che egli indica, quella di 
non ripercorrere errori com
piuti nell'URSS non è tutta 
da biasimare; e quella det
tata dal desiderio di non en
trare in polemica col campo 
cattolico è contraddetta dal
l'altra sua affermazione che, 
in Italia, sono stati, verso la 
scienza, molto più aperti, i 
cattolici. Dovremmo cercare, 

invece che trasferire nella 
storia della cultura i moti
vi contingenti della polemi
ca politica, di scavare di 
più negli orientamenti della 
scuola italiana, nella suddi
tanza internazionale 'delle 
nostre tecnologie, nel Dro-
cesso di formazione dei qua
dri dirigenti del movimento 
operaio; ed esaminare quan
to si va facendo su terreni 
che non sono propriamente 
filosofici come il convegno 
dell'Eliseo (gennaio 1977) 
che ha chiesto un contribu
to progettuale soprattutto 
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agli intellettuali scientifici, 
come la lotta per un asse 
storico-scientifico nella ri
forma della scuola seconda
ria, o come le iniziative per 
gli investimenti agricolo-in-
dustriali, o come le confe
renze operaie di produzione. 
Questi movimenti sollecita
no e implicano un « contenu
to di scienza » che può fare 
da volano non solo all'eco
nomia, ma alla creazione di 
una coscienza scientifica che 
sia anche coscienza delle 
trasformazioni sociali. In 
Italia può cioè affermarsi 
un rapporto scienza-sociali
smo originale, profondo, col 
contributo di milioni dì la
voratori e delle forze mi
gliori del pensiero creativo; 
e • si possono orientare la 
produzione, i comportamenti, 
le idee, il senso comune ver
so progetti razionali di rin
novamento sociale, indispen
sabili al paese. Anche la fi
losofia, potrebbe, da ' ciò, 
trarre stimoli e giovamento. 

Geymonat polemizza, infi
ne, contro il diffuso disorien
tamento che finisce per tra
sformarsi in polemica contro 
la razionalità scientifica, af
fermando che come è in tut
ta la tradizione rivoluziona
ria. la difesa della razionali
tà è un compito fondamen
tale dei rivoluzionari, non 
dei borghesi. Qui il suo ber
saglio non è il PCI. bensì l'e
stremismo, il passaggio dal
la critica della scienza alla 
sua negazione. Qui si giun
ge, per via della scienza, ad 
individuare molte analogie 
con il tema dello Stato: con

sentirne l'affossamento, per 
poi farlo risorgere ? Difen
derlo com'è oggi ? Oppure 
acquisirne criticamente la 
tradizione, salvarne le fon
damenta e svilupparne le 
potenzialità ? Quell'atteggia
mento demonologico, quel 
vedere in ogni applicazione 
(e perfino in ogni scoperta) 
della scienza un'incarnazione 
del diavolo capitalista, che 
viene criticato nell'intervista 
all'Espresso, è parallelo al
l'interpretazione dello Stato, 
di ogni suo ganglio e - di 
ciascuna sua legge, come 
Potere ostile, chiuso, repres
sivo, immodificabile. In am
bedue i casi, accettando que
ste premesse si giunge fa
cilmente alla giustificazione 
dell'eversione o all'elogio 
della passività. Se la discus
sione in corso vale invece 
a stimolare verso una mag
giore razionalità scientifico-
sociale, o verso più profon
de trasformazioni della Re
pubblica, ben venga. Cer
chiamo, tutti, di proseguirla 
con franchezza e con con
cretezza. 

Giovanni Berlinguer 

La capitale inglese sotto il peso di gravi difficoltà 

Londra 
L'inflazione sta esasperando tutti i problemi, mentre compaiono fenomeni come il « lavoro nero » e il doppio im-
piego - I servizi sociali sono giudicati come un modello, ma le tariffe pubbliche sono in forte e costante aumento 

Dal nostro inviato 
LONDRA — Una sera a cena 

nella casa di un giornalista 
inglese, amico dell'Italia, cor
rispondente per molti anni nel 
nostro paese. La casa è nel 
sobborgo di Islington della 
grande Londra: due piani più 
la mansarda, tre metri di 
giardino davanti e circa sei 
per dicci dietro, in una via 
in cui tutte le case si asso
migliano. La Londra vittoria
na offre dappertutto lo stesso 
biglietto da visita, con cen
to. mille, diecimila facciate 
allineate l'una vicina all'altra. 
costruite nella seconda metà 
del secolo scorso per impie
gati. operai, piccola borghe
sia bottegaia che partecipa
vano. sia pure nelle stanze di 
servizio, al banchetto del 
grande impero inglese. 

Il banchetto, ora. è finito. 
Gli ultimi grossi bocconi se 
li spolpano sino all'osso negli 
uffici della City. Molti ope
rai. impiegati, piccoli borghe
si • hanno dovuto lasciare i 
quartieri in cui abitavano e 
spingersi verso la periferia 
più lontana. Su molte di que
ste casette non è difficile 
leggere il cartello: « Vendesi ». 
Il giornalista inglese che mi 
ha invitato a cena ne ha ac
quistato una da alcuni me
si. « Per tre milioni, mi di
ce. Da voi basterebbero ap
pena per comprare una ba
racca ». Non è molto. 

Il mercato edilizio dì Lon
dra non soffre le febbri del 
nostro. C'è mpno SDeculazio-
ne e. soprattutto, c'è un pro
gramma più organico di co
struzione di case popolari. I 
laburisti si fanno un vanto di 
programmare lo sviluppo del
la città in modo da soddisfa
re — anche se entro certi 
limiti — la domanda di al
loggi popolari. Il giornalista 
inglese — che lavora nel più 
prestigioso quotidiano econo
mico. il Financial. Times — 
è comunque un privilegiato 
perché si può consentire di 
acquistare, anche se a rate, 
una casetta. In tavola, la 
moglie porta una zuppa di 
porri, un arrosto di maiale. 
una marmitta di insalata. Si 
scusa per avere dovuto met
tere -assieme •• rapidamente 
la cena ma il marito la inter
rompe scherzosamente: «Non 
credere, mi dice, che mangi 
tutte le sere così ». 

Il giornalista dell'importan
te quotidiano economico 
fa capire, anche se con un 
sorriso, che non se lo po
trebbe permettere. Anche lui 
deve, se vuole arrivare alla 
fine del mese, tirare un pò* 
la cinghia. Come mai? Lo 
stipendio risulta alto. Sulla 
carta sono 8.000 sterline, vale 
a dire circa 12 milioni al
l'anno. Ma subito lo Stato se 
ne trattiene un terzo. Nella 
busta paga, infatti, finiscono 

La discussione sul rinnovamento delle istituzioni culturali 

La musica, il pubblico, là politica 
Caro direttore. 

recentemente su Rinascita 
il compagno Tortorella ricor
dava molto opportunamente, 
la richiesta fatta al convegno 
dell'Eliseo, agli intellettuali 
italiani, di una € assunzione 
di responsabilità di fronte al
l'insieme dei problemi del 
paese e nel proprio compito 
specifico, per contribuire a 
progettare i mutamenti che 
tono necessari ». 

Pochi giorni prima. Massi
mo Mila, uno dei più seri 
critici musicali italiani, in 
una intervista sul quotidiano 
La Repubblica, alla domando 
sul perché a differenza di 
suoi coUeghi impegnati nel 
discorso sulle strutture orga-
nizzative. acesse fama di non 
occuparsene, rispondeva di
cendo di essere « solo coscien
te del poco contributo che 
noi possiamo dare », che « è 

i giusto che delle strutture si 
occupino persone inserite nei 
partiti » e liquidava un con
vegno serio, obiettivo ed aper
to od ogni critica costruttiva 

< come quello organizzato dal 
PCI a Parma (al quale lui, 
purtroppo, non ha partecipa-

i to), come un « pretesto per 
delle battaglie religiose fra 
opposte fazioni ». 

Non per polemica con Mi-
•• la, liberissimo di considerare 

U suo ruolo nella società e 
. l'utilità o meno dei convegni 
" come meglio crede, ripren-
' diamo U discorso, ma sola-
1 mente come spunto di rifles-
' sione, particolarmente oppor-
' timo in un momento come 
; questo. Non dimentichiamo 
i infatti che proprio oggi, nel 
; più ampio contesto della si-

> tuazione italiana, nel campo 
; specifico dell'organizzazione 
; détta cultura musicale, tutte 
> le forze più responsabili sono 
'• • éforebbero essere - impe

gnate a sostegno di quel pro
cesso di rinnovamento che è 
iniziato dopo il 15 giugno. ~ 

Il punto essenziale da rice
dere è, a nostro avviso, pro
prio quella idea che, a « modi
ficare le strutture » debbano 
essere delegate le persone 
« inserite nei partiti ». 
- A Parma abbiamo visto 
tante persone, tanti musicisti, 
intervenire. - discutere, verifi
care le proprie posizioni, con 
la precisa coscienza che non 
si può più operare isolati dal
la realtà sociale, che ognuno 
deve assumersi le proprie re
sponsabilità davanti alla co
munità e che L le modifiche 
che si debbono fare non pos
sono essere delegate ad altri. 
ma che tutti dobbiamo lavo
rare, a fianco degli uomini 
politici, facendo « politica ». 
Proprio qui sta il risveglio 
della coscienza sociale e ci
vile di molti musicisti, oggi. 

*• Abbiamo visto direttori d' 
orchestra, compositori, anche 
non comunisti né iscritti ad 
altri partiti, rinunciare a 
gran parte del proprio lavoro 
abituale, per lanciarsi con co
raggio ed impegno civile nel
la difficile impresa di diri
gere Enti, ben sapendo di 
trovarli, spesso, in condizioni 
pressoché ingovernabili. A 
queste persone, noi comunisti 
abbiamo anche richiesto l'ob
bligo di una lunga presenza 
fisica sul luogo di lavoro, an
cor più vincolante, quindi, e 
non sempre richiesta -nelle 
precedenti gestioni. Non vo
gliamo qui fare un bilancio 
del lavoro da loro svolto, ar
gomento trattato da Pestaloz-
za tu l'Unità e su Rinascita, 
ma ci limitiamo a citarli per 
sottolineare l'accettazione da 

•parte loro di responsabilità 
che vanno al di là di un ge
nerico impegno o .del. fian

cheggiamento degli • intellet
tuali alla lotta del movimento 
operaio. Ma vogliamo anche 
ricordare come costoro siano 
stati sottoposti, proprio da 
parte di quelle forze, un tem
po pronte ad esaltarli, quasi 
ad un linciaggio morale, nel 
momento in cui hanno supe
rato gli schemi dei loro speci • 
fici « ruoli ». -

Questa ridefinizione dei ruo
li sociali però, questa ac
cettazione di responsabilità 
non deve coinvolgere solo i 
pochi musicisti che hanno ac
cettato compiti dirigenziali, 
deve investirci tutti, obbligar
ci continuamente a fare i con
ti con la realtà, cosa que
sta cui non sempre gli in
tellettuali in generale e i mu
sicisti in particolare, sono a-
bituati. Sempre in questa vi
suale, è indispensabile a tut
ti i livelli e nei differenti set
tori. U costante coinvolgimen
to di tutte le forze produttive. 
Coinvolgimento che non deve 
certo essere una accettazione 
passiva di linee precedente
mente elaborate, ma un con
tinuo, vigile atteggiamento 
critico, responsabùe e costrut
tivo, senza mai dimenticare 
che questo è anche U mo
mento dell'azione. 

Un artista del coro o un 
professore d'orchestra, cosi 
come un direttore, un compo
sitore o un solista, non solo 
non può più vedere i suoi 
problemi ristrettì in una lo
gica particolaristica e corpo
rativa, ma oltre al contìnuo 
confronto con gli altri settori 
del mondo del lavoro, deve 
tempre più prendere coscien
za del proprio nuovo ruolo 
e dei propri doveri nei con
fronti di un quadro generale 
di rinnovamento. Solo cosi 
riusciremo a raggiungere quel 
consenso détte forzm democra

tiche indispensabile per una 
reale, nuova politica nel cam
po della cultura musicale e 
giungere a quel rapporto che 
pur nella sua dinamicità, de
ve essere unitario, fra le 
masse e gli intellettuali. 

Oggi vediamo il pubblico 
farsi più numeroso, U che ba
sta a far gioire chi si ac
contenta della superficie; 
ma quello che è necessario 
valutare attentamente è che 
questo pubblico sta diventan
do « diverso ». E" nostro do
vere far sì che esso non ri 
limiti più al ruolo passivo ài 
« fruitore*, ma partecipi at
tivamente, impadronendosi 
degli elementi culturali indi
spensabili per una piena com
partecipazione del fatto musi
cale e soprattutto, tramite ::n 
casto tessuto di iniziative, as
sociazioni e naturalmente tra
mite gli Enti locali, abbia 
la possibilità di prendere par
te direttamente alla gestione 
democratica deWorganizzazio-
ne musicale. Impegno di tutti, 
quindi, e piena consapevolez
za che se qualche piccolo 
progresso si è fatto nei con
fronti dell'organizzazione del 
mondo musicale, e anche del
la scuola (l'obbligo dell'inse
gnamento musicale, ad esem
pio) questo è stato possibile 
grazie all'impegno unitario di 
tutte le forze progressiste. 
Proprio Massimo Mila che in 
questa battaglia si è impegna
to a fondo, non può non am
mettere che U suo sforzo, non 
inserito in quel contesto, non 
sarebbe stato sufficiente. -

Non possiamo esimerci, pri
ma di concludere, dal replica
re ad un'altra affermazione di 
Mua: « ...cinquant'anni fa si 
facevano concerti ridicoli, che 
oggi non andrebbero nemme
no al Festival dtfTUuta». 
. Noi comunisti non rispon

diamo con i « grandi nomi ». 
che pure ci onorano collabo
rando ai Festivals (Abbado. 
Pollini, Canino, Gazzelloni, 
ecc.) ma con gli studenti di 
musica che spesso proprio -n 
quella sede hanno affrontato 
per la prima volta una realtà 
chiarificatrice che li ha ob
bligati a porsi nuove doman
de. con i gruppi autogestiti 
che hanno trovato rinnovati 
spazi, con i confronti fra al
tre culture ed espressioni mu
sicali, un tempo rigorosa
mente separate, se non emar
ginate. con gli incontri di cri
tici ed operatori con il pub
blico. un pubblico che vuole 
capire, lavorare insieme a 
noi e soprattutto non affidare 
più esclusivamente ad altri 
la gestione di cose cui ha di
ritto. 

Gianluigi Gelmetti 

Concluso 
il seminario 
su Lukàcs 

Si è concluso presso il 
Centro Culturale Italia-
Ungheria il seminario già 
annunciato su «Lukécs e 
la rinascita del marxismo». 
Alla presenza di un pub
blico in gran parte giova
nile sono state affrontate 
le tematiche più attuali del 
dibattito teorico. 

La discussione si è svi
luppata principalmente in
torno a! problemi del ruo
lo della scienza, della poli-
tic* e della teoria lettera
ria con particolare riferi
mento all'ultima fase del 
pensiero lukacslano. 

LONDRA — Una veduta aerea del e Blackfriars bridge » nella City 

appena 6.000 sterline, vale a 
dire 8 milioni. Poi ci sono le 
imposte che si devono alla 
municipalità, al servizio sani
tario, al sistema di previden
za sociale per la pensione. 
Le 6.000 sterline all'anno (so
lo per la pensione il giornali
sta » , del Financial Times 
deve versare 50.000 lire al 
mese). Da queste vanno de
tratte 2.300 sterline, quale ra
ta annuale per la casa. In 
tutto per vivere: mangiare, 
vestirsi, andare in giro re
stano 3.000 sterline." vale a di
re quattro milioni e mezzo. 
< E - qui, mi dice, salvo la 
benzina e la carne, tutto è 
più caro. A Roma il "bus" 
costa cinquanta lire; da noi 
il più breve tragitto della me
tropolitana 150 ». 

L'Inghilterra offre al visi
tatore un volto austero, quasi 
di - povertà, che pure • nella 
grande metropoli che ospita 
sette milioni di abitanti — la 
capitale che ha fatto da ca
polinea per molti secoli a for
tune immense raccolte un po' 
in tutto il mondo — risulta evi
dente. Vivere a Londra è duro 
se non si dispone di mezzi 
considerevoli. Se la paga dei 
giornalisti meglio retribuiti si 
aggira attorno alle ottomila 
sterline lorde, quella di un 
operaio -risulta meno della 
metà: di - tremilacinquecento 
sterline lorde che. una volta 
detratte le imposte principali. 
fanno, duemilaottocento. - Al 
cambio di millecinquecento-
lire per sterlina, sono quat
tro milioni e duecentomila lire. 
• Una paga buona rispetto a 
quella di un operaio italia
no? Si. se queste 4.200.000 lire 
fossero pulite. Invece devono 
servire anche per pagare le 
imposte della municipalità: 
per il servizio sanitario, per 
la nettezza urbana, per la 
manutenzione delle strade. A 
quanto ammontano queste 
imposte? Esse variano a se
conda del numero dei vani 
che la famiglia occupa, a pre
scindere dal fatto che l'ap
partamento sia in proprietà o 
in affìtto. Non si tratta co
munque di uno scherzo. Una 
famiglia di " quattro persone. 
per esempio, paga solo per 
il servizio sanitario una tas
sa settimanale che si aggira 
attorno alle sette o ottomila 
lire. . *. • ' ' 

- - Il servizio sanitario inglese 
viene portato spesso ad esem
pio: per estensione — assiste 
tutti i cittadini — e per effi
cienza. Chi Io utilizza confer
ma il giudizio positivo ma ag
giunge subito: « E* un servi
zio che si paga e salato». 
Ogni famiglia dispone di una 
cartella che registra i paga
menti settimanali. Nessuno 
vi si può sottrarre senza su
birne le conseguenze. 
- Le strade sono pulite, la 
metropolitana funziona, si co
struiscono case popolari, si 
progettano nuove scuole, cen
tri per l'assistenza ai vecchi 
e agli handicappati? Tutto ve
ro ma è pare vero che ogni 
miglioramento viene puntual
mente pagato e duramente. II 
sistema di servizi sociali 1' 
Inghilterra — • Londra nt 
offre l'immagina più visto»* 

— se lo permette tirando la 
cinghia, riducendo altri con
sumi, ponendo un freno al
l'espansione di certi settori. 
Quando si programma un let
to in più in un ospedale, si sa 
in partenza che bisogna to
gliere qualcosa dalla tavola o 
da altre voci del bilancio fa
miliare. L'inglese è stato re
so consapevole dagli stessi 
governi laburisti che tutte e 
due le cose > non si possono 
avere. ; ^ > •- L> «• ,-• ' 

Un esempio: l'azienda dei 
trasporti pubblici di Londra 
ha presentato nel 1975 un bi
lancio di circa trecento mi
lioni di sterline (quattrocen-
tocinquama miliardi. ' Gli in
cassi sono stati di circa cen-
tottanta (duecentosettanta mi
liardi). Il deficit si è aggirato 
attorno ' ai centodieci milioni 
di sterline (centosessantacin-
que miliardi di lire) chi li ha 
pagati? Ci ha pensato il Con
siglio della grande Londra (la 

municipalità) che ha messo as
sieme questi centosessantacin-
que miliardi per il cinquanta
cinque per cento attraverso le 
imposte, per il trentacinque 
per cento con gli affitti delle 
case di proprietà comunale 

e per l'altro dieci per cento 
utilizzando un contributo'sta

tale. 
Il governo nazionale, come 

si vede, è intervenuto per 
una parte modesta. I londine
si si sono dovuti sobbarcare i 
debiti dell'azienda di traspor
to pubblico quasi interamen

te. Se un « bus » zoppica, se 
si prolunga o si rammoder-
na una linea della metropoli
tana, se si progetta ' di co
struire diecimila , • parehéggi 
alla periferia per frenare la 
utilizzazione dell'auto privata 
nei punti più densi di traffico 
il cittadino qui fa subito men
talmente " il - conto - di quello 
che gli può venire a costare 

anche in termini personali. 

Il rapporto fra il bilancio pub
blico e quello privato è molto 
stretto, soprattutto per i set
tori a reddito fisso e per il 
lavoro dipendente. Se cresce 
il primo non può crescere il 
secondo. E viceversa. I piani 

di sviluppo di molti servizi 
sociali, per esempio, • hanno 
subito un forte ridimensiona

mento con la decisione del 
governo laburista di tagliare 
drasticamente la spesa pub
blica. Il deficit che risultò nel 

1976 attorno ai diciassettemila 
miliardi di lire italiane do
vrebbe essere ridotto que

st'anno a dodicimila miliardi. 
Meno servizi e più cari: que
sta la legge dei numeri a cui 
ci si attiene. 

Quasi tutte le tariffe pubbli
che sono • in forte aumento: 
dai trasporti all'energia elet

trica al servizio sanitario. L 
inflazione sta esasperando 
un po' tutti i problemi. L* 
adeguamento dei salari al rin
caro del costo della vita ha 
portato anche le > fasce più 
modeste di reddito nei recinti 
delle alte imposte. Guadagna
re di più significa a volte 
prendere di meno. Si stanno 
cosi allargando fenomeni un 
tempo quasi sconosciuti qui: 
il lavoro nero, il doppio im
piego, la caccia al sussidio 
di disoccupazione che garan
tisce spesso un reddito supe
riore — quando si ha una 
grossa famiglia sulle spalle 
— a quello che si mette as- * 
sieme andando a lavorare. E' 
la « poverty trap », la trap
pola della povertà, come la 
chiamano a Londra, che ri
schia di diventare, come nei 
paesi depressi, una profes
sione. 

Le conseguenze. si fanno 
sentire anche sul piano poli
tico. I recenti insuccessi dei 
laburisti sono la rappresenta
zione più evidente della delu
sione e dello scontento che si 
è diffuso in una parte del loro 
elettorato. Molti elettori per 
protesta si astengono dall'an
dare a votare. Questa diser
zione pone questioni di carat
tere più generale. Non è tanto 

in discussione la scelta a fa
vore della estensione dei ser
vizi sociali quanto il modo 
di gestire questi servizi. Qual
che giornale ha già comin
ciato a domandarsi se non 
sia troppa la gente che af
folla le strutture pubbliche. 
* E' ' vero? ; Difficile dirlo. I 
confronti con altri paesi o a-
naloghe situazioni non offrono 
indicazioni per affermare che 
ci sono più statali in Inghil
terra che altrove. Forse il 
problema è ancora più vasto 
e investe le stesse istituzioni 
e il modo di gestire il potere. 
E' la conoscenza diffusa del 
lo stretto intreccio fra pubbli
co e privato che sollecita una 
diretta assunzione di respon
sabilità da parte del cittadino. 

Orazio Pizzigoni 

Dopo la pubblicazione di una ricerca sull'argomento 

Controversia sulla sessualità 
tra i cattolici americani 

Uno studio della Società di teologia criticato dalle gerarchie ecclesiastiche - Se
condo il cardinale Baum accettarne le conclusioni significa «tradire il popolo» 

NEW YORK — Gli autori del 
controverso studio cattolico 
sulla sessualità hanno difeso 
il risultato della loro ricerca 
in occasione della pubblica
zione del libro definendolo 
« fedele ai migliori elementi » 
della tradizione morale cri
stiana. Il cardinale William 
Baum, arcivescovo di Wash
ington, ha espresso però un 
parere contrario affermando 
che accettare le conclusioni 
di quello studio significa e tra
dire il popolo ». 

Il titolo della pubblicazione. 
che consta di 332 pagine, è 
« Sessualità umana : nuove di
rettive nel pensiero cattolico 
americano ». 

Autore della ricerca è una 
commissione della Società 
cattolica teologica americana. 

• Il cardinale Baum. presi
dente della commissione dot
trinale della conferenza epi
scopale statunitense, ritiene 
che « molte delle conclusioni 
del libro... non sono confor
mi » alle recenti v direttive 
sull'etica sessuale emanate 
dal Vaticano e dai vescovi 
cattolici americani. -

e Adottare linee di condotta 
contrarie a questi insegna
menti sarebbe come tradire 
la responsabilità che. come 
sacerdoti, ricade su di noi 
per portare alla salvezza e-
terna il popolo», ha detto il 
cardinale. 

v Nel corso di una conferen
za stampa, tenuta a New 
York, i cinque ' componenti 
della ' commissione ' che ha 
condotto lo studio, hanno de
finito il contenuto del libro 
e una posixJooe teologica com

prensiva e capace di fornire 
alcune linee direttive illumi
nanti e di aiuto nella attuale 
confusione ». - -

Essi hanno sottolineato che 
da recenti sondaggi, ri
sulta una « rottura massic
cia » dell'aderenza dei catto
lici alle regole tradizionali 
della Chiesa sul sesso e k> 
studio condotto ha avuto ed 
ha k> scopo principale di 
e suggerire nuove direttive... 
più utili nelle attuali circo
stanze ». pur rispettando i 
principi cristiani. 
• Gli autori dello studio af
fermano che la moralità di 
certi atti sessuali dipende dal
le circostanze e dalle inten
zioni personali. . 

< Gesù non ha mai parlato 
delle pratiche contraccettive. 
della sessualità preconiugale 
o della masturbazione ». affer
mano i cinque autori del sag
gio. e Egli ha invece parla
to molto delle persone, della 
loro vita, delle loro relazioni 
e dignità davanti al padre. 
E' questo "personalismo" 
che noi crediamo sia il ful
cro • dell'approccio cristiano 
alla morale sessuale ed al 
quale noi abbiamo cercato di 
rimanere feneìì ». - -

Il cardinale Baum, dal can
to suo, ha detto che. anche 
se la Chiesa apprezza il la
voro teologico critico, lo stu
dio sul sesso non è «soltan
to un trattato teologico», ma 
intende offrire esplicite lince-
guida a < pastori, preti, consi
glieri - e insegnanti sconcer
tati ». * ' • 

Spetta alle autorità eccle
siastiche dare - una risposta 

in questo campo. I vescovi e 
il papa «sono stati incarica
ti dallo spirito santo a di
scernere ciò che deve esse
re insegnato e come deve es
sere insegnato secondo il vo
lere del Signore » in tale ma
teria. 

Baum ha citato recenti pre
se di posizione del Vaticano e 
dei vescovi respingendo, quin
di, le posizioni e le conclu
sioni del nuovo studio ed ha 
detto che « le direttive pasto
rali offerte da questo libro... 
non prendono sufficientemen
te in considerazione le conse
guenze dei sacri misteri della 
redenzione ». 

L'arcivescovo ha aggiunto 
che la commissione da lui 
presieduta ha intenzione di 
preparare una analisi parti
colareggiata di risposta a 
questo studio. 

Gli autori del libro dal can
to loro rilevano che non si 
tratta di un'opera «infalli
bile o ufficiale ». ma soltan
to dì un tentativo di contri
buto « per lo sviluppo dell'in
segnamento della Chiesa ». 
Disaccordo e diversità sono 
salutari. La chiesa cattolica 
predica «l'unità, non l'uni
formità ». ' 

La commissione che ha con
dotto k) studio, è stata presie
duta dal teologo reverendo 
Anthony Kosnik, docente di 
morale nel seminario dei san
ti Cirillo e Metodio a Ore hard 
Lake, nel Michigan. Lo studio 
era stato richiesto cinque an
ni fa dalla Società teologica 
americana la quale non ha 
approvato né disappravalD le 
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